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    Per le citazioni dai testi nietzscheani editi durante la sua vita sono stati usati i volumi delle Opere di Friedrich Nietzsche, nell'edizione italiana condotta sul testo critico stabilito da Giorgio Colli e Mazzino Montinari pubblicata per i tipi della casa editrice Adelphi, Milano, 1964 e sgg. (nelle note con la sigla OFN seguita da volume e tomo, in numeri romani, e pagina, in numeri arabi).


    Per i frammenti postumi pubblicati prima dell'edizione critica Colli-Montinari si è, invece, fatto riferimento a: F.W.Nietzsche, La volontà di potenza, a cura di M.Ferraris e P.Kobau, traduzione italiana di A.Treves, rivista da P.Kobau, Bompiani, 2011. Nondimeno si è indicato, per ogni citazione, la collocazione nei Frammenti Postumi dell'edizione critica uscita presso Adelphi evidenziando, in numeri romani, il volume e il tomo e, in numeri arabi, il gruppo e il numero del frammento.


     


    Per le citazioni dai testi freudiani sono stati usati i volumi di S.Freud, Opere Complete, Bollati Boringhieri, Torino, 2013, e-book dell'edizione diretta da Cesare L. Musatti in 11 volumi (nelle note con la sigla OSF seguita dal volume in numeri arabi). In questo caso il numero di pagina è omesso per ragioni legate alle caratteristiche dell'edizione; la numerazione dei testi digitali, infatti, muta al mutare della dimensione e del tipo di carattetere scelto e al variare del supporto utilizzato. L'individuazione della citazione all'interno del volume o dell'opera dell'autore è altrettanto semplice con l'utilizzo dell'apposito campo di ricerca.


    Sono stati utilizzati inoltre: S.Freud,  Opere 1886/1905, Newton Compton,Roma, 1992 e S.Freud,  Opere 1905/1921, Newton Compton,Roma, 1992.


    Per la corrispondenza con W.Fliess si è fatto riferimento a S.Freud, Le origini della psicoanalisi. Lettere a Wilhelm Fliess 1887 – 1902, Bollati Boringhieri, Torino, 1968 e S.Freud, Lettere a Wilhelm Fliess (1887-1904), Bollati Boringhieri, Torino, 1986.


     


     


     


     


     


     


     

  


  
    
      Indice


      Premessa


      Il tempo e' una danza


      Note preliminari


      Groundhog Day


      Nietzsche: guardare nell'abisso


      Eterno ritorno e oltreumanità


      Il macigno del passato


      Attimo, ritorno, eternità


      Meriggio e danza


      Edipo e Selene


      Note preliminari


      La luna


      La psicoanalisi


      I miti e l'inconscio


      La sessualità infantile


      Il complesso edipico


      Il padre


      La luna tra arte e psicoanalisi


      Conclusione


      Bibliografia

    


    


    


    


    


    


    

  


  
    Premessa


    


    


    


    


    


    I due saggi che qui vengono presentati sono stati scritti per un'occasione particolare. Il mio amico Gaetano Panella mi aveva gentilmente invitato ad introdurre due dei film presentati nella rassegna cinematografica Breve come un secolo, che annualmente organizza, per illustrarne ed approfondirne le tematiche filosofiche. Ho cominciato a scrivere le pagine che seguono, perciò, per una ragione che si può definire in senso lato "didattica". I temi trattati, del resto, erano particolarmente vicini ai miei interessi e alla ricerca filosofica che in questi anni avevo condotto.


    Nell'accingermi a scrivere il testo dell'intervento ero intenzionato a tracciare un percorso filosofico e cinematografico che, limitandosi ai temi esposti nelle pellicole esaminate, sarebbe stato poco più di un brogliaccio e, alla fine, si sarebbe dovuto concretizzato in due piccoli articoli.


    Con questo spirito ho visto i film, mi sono documentato su di essi, ne ho fatto l'analisi e ne ho filosoficamente inquadrato i significati , il valore, le implicazioni.


    Ma mentre scrivevo mi accorgevo sempre di più che ogni parola ne chiamava altre a chiarirne meglio il senso, e ogni pagina ne chiedeva altre di approfondimento. Mi sono ritrovato, dopo diversi mesi, con due lunghi saggi ed il libro che avete tra le mani.


    Questo lavoro vuol parlare di filosofia e lo fa usando come pretesto due film molto diversi tra loro.


    Il primo è Groundhog day (Ricomincio da capo), una commedia brillante, tipico prodotto della cinematografia d'oltreoceano; diretto da Harold Ramis, un regista conosciuto fino ad allora per aver sceneggiato un film dissacrante e demenziale come Animal House, un ottimo successo al botteghino come Ghostbusters e per aver diretto le paradossali avventure della famiglia Griswold di National Lampoon's Vacation.


    Il secondo è, invece, La luna, un'opera "impegnata" di un brillante e controverso maestro del cinema internazionale come Bernardo Bertolucci, diventato improvvisamente famoso, nel 1972, per le vicende giudiziarie di un capolavoro della cinematografia mondiale qual è Ultimo Tango a Parigi, un pensatore con la macchina da presa, amico di intellettuali italiani e stranieri tra i più importanti del ventesimo secolo e premio oscar per L'ultimo Imperatore.


    Ma perché parlare di filosofia attraverso un film?


    Ci sono diverse buone ragioni.


    Innanzitutto perché la filosofia non è fuori dal mondo. Essa non è qualcosa che se ne sta rinchiusa in una biblioteca, ghetto per un manipolo di folli, fede per credenti o, peggio ancora, setta cui sono ammessi solo pochi iniziati. La filosofia, al contrario, è il nostro guardare la vita stessa in tutte le sue manifestazioni, il domandare intorno all'uomo nel suo attraversare la propria e l'altrui esistenza, l'interrogarsi su ogni singola manifestazione dell'essere, dal montaliano incartocciarsi della foglia riarsa, ai dipinti di Raffaello, dal mimo per strada alla Metafisica di Aristotele, dal filmino delle vacanze a Tempi Moderni di Chaplin.


    In secondo luogo essa non è semplicemente un'attività umana accanto alle altre. Non c'è la matematica, la letteratura, l'architettura ...ed anche la filosofia!


    La filosofia non è un'attività ma una condizione. È la condizione del chiedere per sapere. E se la risposta non c'è – e quasi sempre non c'è – è l'indagare per sapere. La filosofia è la disposizione nei confronti del mondo di chi interroga e si interroga. Si interroga per aver risposta. Prova a dare una risposta. Non sempre riesce nell'impresa. Ma ciò non è scelto. La filosofia non la si sceglie, si è dentro di essa o non si ha nessuna relazione con essa ed in questo senso si può dire che ti "càpita" di essere filosofo, ti accade di filosofare.


    Detto in uno stile heideggeriano, la filosofia è la disposizione interrogante-rispondente nella gettatezza dell'Esser-ci.


    Proprio perché filosofare è questo guardare le cose che oltrepassa la specificità di questo o di quell'interrogante essa pertiene all'uomo non in quanto egli è anche qualcosa d'altro ma solo in quanto è quell'ente che ora è e che chiamiamo "Esser-ci".


    Le domande di questo interrogare possono essere poste in molteplici modi e assumere diverse forme, e i tentativi di risposta possono presentarsi in varie fogge. La filosofia, allora, si fa parola, detta, come in Socrate, o scritta e salvata in un libro; si fa esistenza stessa come esempio morale, è il caso di Budda o di Gesù; si fa arte, in tutte le sue manifestazioni, dai dipinti del XV secolo alla transavanguardia, dal Discobolo di Mirone alle istallazioni estemporanee, da Sofocle a Ionesco, da Mozart a Nono e Berio.


    Il ruolo dell'arte come modalità della ricerca filosofica e come forma espressiva in cui la verità si mette in scena è pensiero centrale nell'ermeneutica contemporanea. In un mondo in cui l'immagine è riproducibile un infinito numero di volte, è modificabile, alterabile, adattabile a piacimento, è tecnicamente perfetta, in un'epoca in cui al prodotto artigianale/artistico, come specifico umano, si è ormai sostituito il prodotto tecnico, cosa resta ancora da chiedere all'arte e all'artista? La riflessione sul senso dell'arte ci ha convinto che essa può e anzi deve essere una prospettiva filosofica sul mondo, se pretende di essere chiamata veramente arte.


    Il cinema, la settima arte, da questo punto di vista, occupa un posto nient'affatto secondario. Basti citare qualche titolo.


    Blade Runner (1982) di Ridley Scott, Matrix (1999) di Lana e Andy Wachowski, C'era una volta il West (1968) di Sergio Leone, Il cielo sopra Berlino (1987) di Wim Wenders, Fronte del porto (1954) di Elia Kazan, Effetto notte (1973) di François Trouffault, Luci della città (1931) di Charlie Chaplin, Le iene (1992) di Quentin Tarantino, Quarto potere (1941) di Orson Welles, Sentieri selvaggi (1956) di John Ford, Taxi driver (1976) di Martin Scorsese, Metropolis (1927) di Fritz Lang, Il settimo sigillo (1956) di Ingmar Bergman, Match Point (2005) di Woody Allen, per citarne solo alcuni dato che potrebbe continuare ancora per molto.


    Nessuno negherà a questi film l'appellativo di "opera d'arte" e, allo stesso tempo, non potrà negare che essi siano anche idee, pensieri, teorie, domande su chi siamo, interrogativi sul senso del nostro esistere, riflessioni sul valore della nostra vita. Filosofia, insomma.


    Ed infine parlo di filosofia utilizzando un film perché il pensare non è indifferente alla lingua di questo stesso pensare, la natura e l'essenza del domandare sono sostanziali a questo interrogare rispondente. Nello strumento linguistico usato risuona un passato incancellabile che condiziona e determina i significati trasmessi. Così le immagini dicono cose che le parole non possono dire, le storie trasmettono emozioni che sfuggono ad un'esposizione logica. Il cinema può darci prospettive nuove e indicarci strade non percorse. E quando le storie raccontate hanno lo spessore dei grandi classici anche un film è un'opera filosofica.


    I saggi che compongono questo libro vogliono riflettere intorno a due concetti epocali per la filosofia occidentale: il nietzscheano eterno ritorno dell'identico e il complesso edipico quale nucleo originario di ogni struttura psichica adulta secondo Sigmund Freud. Essi non hanno la pretesa, soprattutto il secondo, di presentare interpretazioni rivoluzionarie o ipotesi mai formulate prima; vuole soltanto riportare in primo piano la necessità di fare attenzione ad alcune questioni un po' troppo sbrigativamente licenziate come superate e non più attuali. Negli ultimi anni, infatti, un'onda di riflusso sembra aver trascinato via l'interesse verso la psicoanalisi e nei confronti della "sacra figura" del fondatore si è scatenato un vero e proprio tiro al bersaglio, il più delle volte fatto di colpi bassi e scarsa consistenza filosofica.


    Del pensiero di Nietzsche, invece, una grande parte resta ancora da capire e proprio per questa ragione il confronto con i suoi testi deve essere continuo, serrato e instancabile. Nel suo caso ritornano, puntuali, accuse e sospetti sul carattere intrinsecamente autoritario della sua filosofia. Se è vero che gli si può far dire qualunque cosa forzando l'interpretazione della sua scrittura, allo stesso modo si può affermare che bisogna percorrere ogni strada ed esplorare tutte le prospettive per fargli dire la "cosa giusta".


    Le pagine che seguono, perciò, hanno solo lo scopo di offrire al lettore un campo visuale, uno spiragio, discutibile e personale, da accettare o da rifiutare, da criticare o da sostenere, ma comunque qualcosa con cui dialogare, perché la costruzione della verità (rigorosamente scritta con l'iniziale minuscola) non può essere altro che il risultato di un incontro/scontro tra prospettive.


    Ed in ciò anche un film può contribuire.
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che gioca tirando i dadi:
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IL FILM



Grondhog
Day è un lungometraggio (101 min.) della Columbia Pictures
uscito nelle sale nel 1993; regia di H. Ramis; soggetto di D.
Rubin; sceneggiatuta di D. Rubin, H. Ramis; fotografia di J.Bailey;
montaggio di P.J.Herring; musica di G.Fenton; senografia di
D.Nichols; interpreti principali Bill Murray (Phil Connors), Andie
MacDowell (Rita), Chris Elliott (Larry).







IL REGISTA



Harold
Ramis è nato a Chicago, Illinois il 21 novembre 1944. Attore e
sceneggiatore, come regista ha alle spalle numerose pellicole
alcune delle quali di grande successo. Dopo la laurea per un
piccolo periodo insegna in una pubblic school di Chicago, scrive
articoli umoristici per Playboy
e,
negli anni
settanta si aggrega al gruppo Second
city in cui
conosce John
Belushi e Bill Murray. Nel mondo del cinema esordisce come
sceneggiatore di un film culto per un'intera generazione:
Animal
House (1978), che
annoverava tra gli attori il compianto John Belushi. La storia che
vi si narra è liberamente ispirata agli anni di università dello
stesso Ramis, che da studente era una vera e propria testa calda,
dedito ai festini delle confraternite con sesso, alcol e scherzi di
pessimo gusto fatti sia alle matricole sia alle autorità del
campus. Due anni dopo esordisce alla regia con il film
Palla da
golf (Caddyshack
- 1980) e
l'anno successivo appare come attore in Stripes
di Ivan
Reitman di cui è anche sceneggiatore. Il successo arriva con due
film che hanno fatto epoca: National
Lampoon's Vacation (1983), di
cui firma la regia e Ghostbusters
(1984) di
Reitman, in cui è sceneggiatore e attore. Dopo qualche anno torna
dietro la macchina da presa per girare un piccolo gioiello da lui
stesso prodotto, Ricomincio
da capo (Groundhog
day -
1993) per
cui firma anche la sceneggiatura insieme all'autore del soggetto,
Danny Rubin. Di questo film ne è stato fatto un remake
italiano, E' già
ieri (2004), con
Antonio Albanese per la regia di Giulio Manfredonia. Il film
ottiene un notevole riscontro, soprattutto di critica, e vince
anche un BAFTA per la migliore sceneggiatura originale. Tra il 1999
e il 2002 scrive e dirige due capolavori della commedia americana
contemporanea con due pezzi da novanta come Robert De Niro e Billy
Cristal, Terapia e
pallottole (Analyze
This - 1999) e Un boss
sotto stress (Analyze
That - 2002) in cui un boss della mafia italo-americana (De Niro)
decide di andare dall'analista (Cristal) che, suo malgrado, verrà
coinvolto in faccende più grandi di lui. Il suo ultimo film
è Anno
uno (Year one –
2009).





LA TEORIA



Il film senza citarlo espressamente
racconta, a suo modo, la teoria nietzscheana dell'eterno ritorno
dell'identico che rappresenta il più oscuro e, allo stesso tempo,
il più importante pensiero della filosofia nietzscheana. Formulato
sempre in maniera interrogativa, problematica, criptica e
visionaria esso costituisce per noi il vero quesito irrisolto del
filosofo tedesco in quanto è solo attraverso di esso che diventano
comprensibili tutti i restanti temi della sua filosofia, vale a
dire la morte di Dio, il nichilismo, la volontà di potenza e
l'oltreuomo.







IL FILOSOFO

Friedrich Wilhelm Nietzsche nacque a
Röcken il
15 ottobre del 1844 da Karl Ludwig e Franziska Oehler. Il padre era
un pastore protestante, come il nonno materno, per cui il giovane
Fritz crebbe in un ambiente intriso di austera e rigorosa
religiosità. Restato presto orfano per la morte del padre, la sua
infanzia e adolescenza fu profondamente influenzata dalla figura
della madre che ne condizionò, in un primo momento, anche la scelta
universitaria. Dopo aver frequentato il prestigioso collegio di
Pforta, infatti, si iscrisse alla facoltà di teologia a Bonn,
lasciata l'anno successivo, per seguire a Lipsia le lezioni di
filologia di Friedrich Ritschl. E' negli anni dell'università che
contrae, con ogni probabilità, la sifilide, malattia che,
aggravandosi nel corso degli anni successivi, lo porterà prima alla
pazzia poi alla morte. Studente brillante e dotato fu chiamato ad
insegnare filologia classica all'università di Basilea, nel 1869,
quando non era ancora laureato. Il risultato dei suoi interessi nei
confronti della cultura classica produce il suo primo libro di
valore, La nascita della
tragedia (1872), in
cui viene presentata una lettura innovativa della grecità basata
sulla contrapposizione tra spirito apollineo e spirito dionisiaco.
Negli anni successivi scrive La
filosofia nell'epoca tragica dei greci e Verità e menzogna in senso extramorale,
usciti postumi e le Considerazioni
inattuali (1873-1876), la più importante delle quali è senza
dubbio Sull'utilità e il danno
della storia per la vita (1874). Negli anni di insegnamento
a Basilea stringe una forte amicizia con Richard Wagner, di oltre
trent'anni più anziano di lui, in cui non è improbabile che il
filosofo abbia visto un sostituto della figura paterna. A Wagner
dedica il libro sulla tragedia,e la quarta Inattuale, Richard Wagner a Bayreuth (1876). Nel
1878 pubblica Umano, troppo
umano, dedicato alla memoria di Voltaire, che segna la
rottura con il compositore. L'amicizia con Wagner si era già
fortemente incrinata dopo il primo festival di Bayreuth che aveva
molto deluso Nietzsche. I suoi progetti di rinnovamento della
cultura occidentale, sempre più intrisa di décadence, svanivano di fronte ad un
uomo che gli appariva molto "musicista alla moda" e molto poco
"artista tragico". Intanto le sue condizioni di salute peggiorano
al punto che nel 1879 è costretto a dare le dimissioni
dall'università. Negli anni '80 vengono pubblicati tutti i suoi
testi maggiori: Aurora
(1881) Gaia Scienza (1882),
Così parlò Zarathustra
(1883-1885), Al di là del bene e
del male (1886), Genealogia
della morale (1887). Il 1888 è un anno di impegno febbrile.
Lavora a Il caso Wagner,
pubblicato alla fine dell'estate, pubblica due libri, Crepuscolo degli idoli e L'Anticristo, ottenuti adattando gli
appunti dell'anno precedente redatti per l'opera che doveva essere
il suo capolavoro, La volontà di
potenza. Tra novembre e dicembre è alle prese,
contemporaneamente, con Ecce
Homo e Nietzsche contra
Wagner, oltra ai Ditirambi
di Dioniso, terminati nei primi giorni dell'anno nuovo. Poi
avviene il crollo psichico. Manda lettere sconclusionate e i suoi
padroni di casa lo vedono assumere sempre più spesso atteggiamenti
deliranti. Allarmato, il suo amico Franz Overbeck si reca a Torino
per occuparsi della sua salute e lo fa ricoverare dapprima in una
clinica per malattie nervose a Basilea, successivamente, affidato
alla madre, a Jena ed, infine, di lì a Naumburg. Da questo momento
in poi non ritonerà mai in sé, chiudendo la stagione filosofica di
una delle maggiori menti filosofiche dell'occidente. Friedrich W.
Nietzsche muore a Weimar il 25 agosto 1900.
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